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Il titolo della relazione deriva dall’esortazione apostolica Familiaris Consortio, 33, dove si parla della Chiesa, Madre e Maestra, chiamata a proclamare il messaggio di Cristo sul matrimonio e la famiglia. Una prospettiva magistralmente ripresa dal Direttorio di Pastorale Familiare della Chiesa italiana (DPF), dove si spiega che

“ogni famiglia e tutte le famiglie hanno diritto alla cura amorevole e materna della Chiesa. Per questo motivo, la sollecitudine della Chiesa non si limiterà soltanto alle famiglie cristiane più vicine, ma - allargando i propri orizzonti sulla misura del cuore di Cristo – si mostrerà ancora più vicina all’insieme delle famiglie e a quelle in particolare che si trovano in situazione difficile o irregolare” (DPF 96). 

Il cuore di Cristo è considerato come la misura di ogni pastorale ecclesiale; una pastorale indirizzata a tutti, ma più specificamente a quelle famiglie “che si trovano in situazione difficile o irregolare”, intendendo: 

· con la prima dizione (situazione difficile), i coniugi che hanno visto fallire il loro matrimonio e sono separati o divorziati, ma senza aver contratto una nuova unione; 

· con la seconda (situazione irregolare), la condizione di quanti, dopo essersi separati o aver divorziato, si sono risposati o riaccompagnati e vivono quindi in una nuova unione (FC 83-84; DPF 208-230). 

Le due situazioni, come si avrà modo di verificare, sono oggettivamente diverse tra loro: 

· nel primo caso, non esiste per sé un problema di partecipazione ai sacramenti della riconciliazione e dell’eucaristia; i soggetti ne hanno anzi bisogno per poter accettare il loro vissuto di solitudine e assolvere ai propri doveri genitoriali;

· nel secondo caso, pur non potendo accedere ai sacramenti, non per questo sono esclusi dalla vita della Chiesa o non vi hanno diritto di cittadinanza; essi rimangono dei battezzati e fanno parte della comunità cristiana, sia pure in una dimensione di comunione imperfetta. 
Il problema che si impone alle nostre comunità e agli operatori pastorali è di non trasformare tutti i separati in una massa indistinta, da considerare sempre e in ogni caso con sospetto o intransigenza. 
Le singole situazioni vanno valutate in se stesse, unendo sempre amore della verità e verità dell'amore; e mai l’una senza l’altra.
Un orizzonte problematico che è, ad un tempo, teologico e pastorale.  
1. Sotto il profilo teologico, ci si chiede: quali sono le ragioni della posizione della Chiesa, dinanzi alle due situazioni?Su che cosa si fonda? 
2. Sotto il profilo pastorale: come accogliere e sostenere questi fratelli e sorelle, dando forma alla carità evangelica e organizzando la speranza per loro? 
Sulla base di questo duplice livello di interrogativi, suddividerò la mia relazione in quattro unità tematiche:
1°. Identità del sacramento delle nozze e valenza teologica dell’indissolubilità matrimoniale.

2°.  La posizione della Chiesa verso i separati o divorziati non-risposati e non ri-accompagnati.
3°. La posizione della Chiesa verso i separati o divorziati ri-sposati o ri-accompagnati.
4°. Bilancio delle obiezioni solitamente avanzate alla dottrina cattolica. 

1. Identità del sacramento delle nozze e valenza teologica dell’indissolubilità matrimoniale.
La posizione della Chiesa sulla problematica della separazione e del divorzio scaturisce dall’identità  specifica del sacramento delle nozze. Solo se si attinge a questa identità, si possono evitare due atteggiamenti opposti presenti nelle nostre comunità 

-  o la chiusura totale verso ogni separato, ignorando quel ponderato discernimento indicato dalla Familiaris Consortio e dal Direttorio di Pastorale Familiare come criterio essenziale di pastorale (FC 84 e DPF 214); 
o, all’opposto, la superaficialità etica, in base a cui “tutto è permesso”, come direbbe Paolo (1Cor 6,12), senza saper distinguere le singole situazione e la loro specificità.
“C'è infatti differenza tra quanti sinceramente si sono sforzati di salvare il primo matrimonio e sono stati abbandonati del tutto ingiustamente, e quanti per loro grave colpa hanno distrutto un matrimonio canonicamente valido. Ci sono infine coloro che hanno contratto una seconda unione in vista dell'educazione dei figli, e talvolta sono soggettivamente certi in coscienza che il precedente matrimonio, irreparabilmente distrutto, non era mai stato valido” (FC 84).

1.1. Nozione di sacramento nuziale.
Il primo ambito teologico a cui ci si deve riferire riguarda la corretta nozione del matrimonio-sacramento. Quando due battezzati si sposano non pongono in essere un gesto che appartiene solo a loro; celebrano un atto del Kyrios glorioso: 
· un atto che li consegna l’uno all’altra, per sempre, rendendoli partecipi dell’alleanza nuziale che Egli, lo Sposo, ha definitivamente stretto con la Chiesa, sua-Sposa;

· un atto di Cristo che non si colloca al di sopra del loro essere uomo e donna, del loro amore e del loro consenso, ma al suo interno, assumendo e trasfigurando il reciproco accettarsi e donarsi dei due, reso partecipe del vincolo indissolubile del Kyrios con la Chiesa. 
Cristo stesso dice “sì”  al “sì” dei nubendi, ed essi dicono “sì” al Cristo che li affida l’uno all’altra. Il sacramento delle nozze attinge a queste profondità: è l’intima comunità di vita e di amore tra un uomo e una donna che diviene sacramento (GS 48). Fin dal 1968, Giulio Oggioni rilevava come “a differenza di tutti gli altri sacramenti, il matrimonio ha un segno sacramentale che è totalmente immerso negli atti responsabili dei suscipienti; ciò significa che la loro responsabilità e il loro impegno s’inseriscono nella struttura stessa del segno sacramentale del matrimonio, e non solo tra le condizioni richieste per la valida o lecita recezione del sacramento”.
 Gli sposi sono segno sacramentale e ministri dell’atto che celebrano, principio e termine. 
Gli stessi doni che essi ricevono (vincolo permanente e grazia) s'impossessano delle due persone, uomo e donna, nella loro relazionalità reciproca, s'impossessano quindi dell’essere–della-donna nel suo orientamento femminile verso l'uomo e dell’essere-dell'uomo nel suo orientamento maschile verso la donna: è la relazione interpersonale, specifica, di questi due esseri, che diventa sacramento nel senso stretto della parola.

La ragione della "necessità" di un sacramento risiede nel fatto che, essendo i due radicalmente consacrati a Cristo mediante il battesimo, solo Cristo può donarli l’uno all’altra e realizzare in essi la condizione di grazia, perchè i due sposi si appartengano, per sempre, nella potenza salvifica della pasqua e nel dono dello Spirito. 
A questa dimensione cristica si connette, la dimensione ecclesiale. Il matrimonio-sacramento non è un qualcosa che la Chiesa opera dall'esterno su due individui, ma un atto nel quale la Chiesa dispiega la sua identità di Sponsa Verbi e la manifesta. In ogni celebrazione delle nozze, la Chiesa autorealizza se stessa, come direbbe K. Rahner 
. Gli sposi – con il loro essere -  proclamano in atto ciò che è proprio del mistero totale della comunità crsitiana: l'essere segno dell'alleanza definitiva, irrevocabile e indistruttibile, di Dio verso l'umanità e di Cristo verso la Chiesa. E tale è il “mistero grande” , come afferma EF 5,32: un mistero nuziale modellato sulla pasqua del Risorto in eterno. 
1.2. Indissolubilità del sacramento delle nozze.
Il sacramento delle nozze, letto in queste profondità, non rappresenta solo un impegno scritto sulla carta, ma un accadimento cristico-ecclesiale dispiegato nel cuore stesso degli sposi. Come si esprime la Familiaris Consortio: 
"In virtù della sacramentalità del loro matrimonio, gli sposi sono vincolati l'uno all'altra nella maniera più profondamente indissolubile. La loro reciproca appartenenza è la rappresentazione reale, attraverso il segno sacramentale, del rapporto stesso di Cristo con la Chiesa" (FC 13). 
Il matrimonio-sacramento non appartiene semplicemente all’ordine dell’avere, ma a quello dell’essere: gli sposi diventano ciò che celebrano. Risiede in questa dimensione ontica il fondamento dell'indissolubilità del sacramento delle nozze. A partire dall’evento sacramentale, validamente celebrato, il legame uomo-donna non è in alcun  modo in balia dell'arbitrio o del fluttuare dei sentimenti umani, ma è simbolo reale, realizzativo ed esemplare, del vincolo nuziale del Singore glorioso con la Chiesa (Ef 5,21-33). 
I due potranno misconoscere questo evento o perdere la vita di grazia, ma non potranno mai cancellare il vincolo permanente di cui sono stati resi partecipi con il sacramento nuziale. L'alleanza nuziale realizzata in e fra loro costituisce un dono di grazia che "perfeziona, conferma, santifica" l’amore dei due, affinché essi, “in maniera efficace, siano condotti a Dio e siano aiutati  e rafforzati nello svolgimento della loro sublime missione di padre e di madre" (GS 48). Il Signore Gesù, 
"rimane  con loro  perché, come egli stesso  ha  amato  la Chiesa  e  si è dato per lei, così anche i coniugi possano amarsi l'un l'altro fedelmente, per  sempre, con mutua dedizione" (GS 48). 
La Familiaris consortio, riferendosi alla grande Scolastica ed evocando M.J. Schebeen, nota come 

“l’effetto primo e immediato del sacramento del matrimonio (res et signum) non sia la grazia soprannaturale stessa, ma un legame coniugale cristiano, una comunione a due tipicamente cristiana, perché rappresenta il mistero dell’incarnazione di Cristo e il suo mistero di alleanza” (FC 13).

1.3. Natura permanente del vincolo sacramentale.
Una notazione, quest’ultima, di inestimabile valenza teologica. Il vincolo matrimoniale riproduce, infatti, in sé e dispiega negli sposi il mistero stesso dell’unione ipostatica in Gesù di Nazareth e della sua alleanza pasquale. Sta qui il fondamento della natura permanente del vincolo sacramentale del matrimonio.
Fin dal XVI secolo, R.Bellarmino lo aveva intuito quando diceva: 
"Il sacramento del matrimonio si può considerare in due modi: il primo mentre si celebra; il secondo mentre perdura dopo che è stato celebrato. Giacchè è un sacramento simile all'eucaristia, la quale è sacramento non solo mentre si fa, ma anche mentre perdura: perché, fin quando vivono i coniugi, la loro unione è sempre il sacramento di Cristo e della Chiesa".
 

L'analogia tra eucaristia e matrimonio è posta a livello di "sacramento" : così, se l'eucaristia è sempre il sacramento della presenza di Cristo, "l'unione dei coniugi è sempre il sacramento di Cristo e della Chiesa". All'atto costitutivo del "sacramento della coppia" consegue la coppia come "sacramento di Cristo e della Chiesa", alla “costituzione del sacramento” il “sacramento costituito”
.    

La splendida descrizione del Bellarmino non fu immediatamente recepita dalla teologia post-tridentina e, di fatto, rimase  ai margini della teologia ufficiale per lungo tempo. Sarà solo dopo oltre tre secoli che sarà ripresa ad opera dello Scheeben, con la categoria di "sacramento consacrante".
  Secondo il teologo di Tubinga, i sacramenti consacranti sono quelli in forza di cui i credenti sono "consacrati ad un compito soprannaturale" e vengono "ad occupare una posizione speciale e permanente" nella Chiesa.
 Assieme  al battesimo, alla confermazione e all'ordine, egli qualifica il matrimonio-sacramento come "sacramento consacrante".
 
Il matrimonio-sacramento attua, infatti, l'unione consacrante di due esseri; una consacrazione che, in quanto partecipazione all'alleanza di Cristo con la Chiesa, attinge a tutto il loro essere, estendendo la sua valenza santificatrice all'intera vita coniugale.
 Il sacramento del matrimonio non conferisce un carattere, perché la morte di uno dei coniugi fa cessare il vincolo  fra i due, ma ciò che esso opera è tuttavia una res analoga al carattere: un legame perpetuo tra gli sposi, in quanto prolungamento in loro del vincolo definitivo che unisce la natura umana quella divina in Gesù e attuazione del mistero della sua pasqua. 

L'impostazione dello Schebeen  non ebbe - in un primo tempo - quelle risonanze che avrebbe meritato. Sarà solo dopo la pubblicazione, nel 1930, della Casti Connubii di Pio XI  che ritrovò un primo indice di consenso. L'enciclica di Pio XI riportava il testo del Bellarmino, premurandosi di sottolineare come gli sposi, in forza del sacramento del matrimonio, siano “quasi consacrati”, ossia "santificati e fortificati nei doveri del loro stato per mezzo di uno speciale sacramento, la cui efficace virtù, sebbene non imprima il carattere, è tuttavia permanente".
 
Il Concilio Vaticano II non ha direttamente affermato che il matrimonio è un "sacramento permanente", ma lo ha lasciato intuire quando ha fatto riferimento ad una permanenza del Cristo nella vita degli sposi ("egli rimane con loro") e ha ripreso il concetto di "quasi consacrazione" (GS 48), ponendo in evidenza come il sacramento delle nozze attui nell’essere degli sposi l'alleanza irrevocabilmente stabilita dal Redentore con la sua Chiesa. E tale è la res propria del matrimonio-sacramento: una configurazione all' alleanza pasquale che attinge alla radice stessa del loro essere-coppia e della loro relazione nuziale e rimane oggettivamente acquisita una volta per sempre.  
Risiede in questa identtà teologia del sacramento delle nozze la ragione della posizione della Chiesa cattolica; non è frutto di una forma di chiusura mentale o di sadismo religioso. 
Come si è cercato di mettere in luce, sia pure in modo sommario, tre contenuti dogmatici devono essere tenuti costantemente presenti:

· la nozione di sacramento nuziale: è la relazione di un uomo e di una donna che, in quanto battezzati, diviene sacramento; la sacramentalità non è qualcosa che si sovrappone alla loro umanità, ma coincide con essa, l’assume e la trasfigura; 
· l’indissolubilità del sacramento delle nozze, fondata sulla partecipazione ontica dei due sposi alle nozze escatologiche di Cristo con la Chiesa; accadimento oggettivo, sottratto, in quanto tale, all’arbitrio umano e alla stessa potestà del Magistero; 
· la natura permanente del vincolo sacramentale: il legame creato tra i due sposi, si colloca nella continuità dell’unione ipostatica di Cristo e  dell’eventodella sua pasqua e porta quindi in sé un carattere oggettivamente permanente; solo la morte di uno dei due sposi consente una nuova unione.  
I tre contenuti rendono sufficientemente ragione - a mio parere - della posizione della Chiesa cattolica nei riguardi delle due categorie ricordate fin dall’inizio: 
· i separati o divorziati non-rispostati e non ri-accompagnati; 
· i separati o divorziati ri-sposati e ri-accompagnati. 
Due ambiti ecclesialmente diversi, da analizzare – di conseguenza - in modo disitnto, apportando le dovute precisazioni e rilevandone le rispettive domande o esigenze pastorali.

2. I separati o divorziati non-risposati e non ri-accompagnati, segno della fedeltà della Chiesa-Sposa al Cristo-Sposo.
La prima categoria riguarda i separati o divorziati non-rispostati o ri-accompagnati,  fedeli quindi al sacramento delle nozze, 
Si tratta di coloro che, dopo la la rottura del matrimonio: 
· non si sono lasciati coinvolgere in una nuova unione 
· e si adoperano nell’adempimento dei loro doveri verso i figli e le loro responsabilità umane e cristiane (DPF 211).  
Una situazione, quest’ultima, per la quale “non esistono ostacoli di per sé all’ammissione ai sacramenti” (DPF 209). La Familaris Consortio (n. 83) e il Direttorio di Pastorale della Chiesa italiana, dopo aver notato come “la separazione debba essere considerata come un estremo rimedio” e aver invitato “la comunità cristiana a fare ogni sforzo per aiutare i coniugi in difficoltà” (n. 207), afferma che 
“la loro situazione di vita non li preclude dall’ammissione ai sacramenti; a suo modo, infatti, la condizione di separati rimane una proclamazione del valore dell’indissolubilità matrimoniale” (DPF 209). 
La Chiesa prevede, d’altronde, la possibilità della separazione, specialmente quando è in gioco il bene dei figli.
 
A questa categoria di separati va assimilata, per gli effetti di ordine ecclesiale, quella dei divorziati non-risposati. A riguardo, il DPF suddistingue due tipologie: coloro che hanno subito il divorzio e coloro che sono moralmente responsabili del loro divorzio.
1°. Coloro che hanno subito il divorzio. Nella legislazione italiana, il divorzio può essere chiesto e ottenuto anche da uno dei due, oppure si può esservi “costretti da gravi motivi connessi con il bene proprio e dei figli” (DPF 210). Circa l’ammissione di questi fedeli ai sacramenti “non esistono per sé ostacoli”, dal momento che un simile divorzio equivale alla separazione, non rompe il vincolo sacramentale del precedente matrimonio e non porta ad una nuova unione (DPF 211). 
2°. Coloro che sono moralmente responsabili del loro divorzio, avendolo provocato per propria colpa, anche se poi non si sono ri-accompagnati o ri-sposati. In questo secondo caso, per essere ammesso ai sacramenti, il coniuge colpevole deve pentirsi sinceramente e riparare - per quanto possibile - al male compiuto, facendo presente al confessore che, pur avendo avuto il divorzio civile, si considera legato dal vincolo precedente e si impegna a mantener fede agli impegni connessi (DPF 212). A queste condizioni (pentimento sincero, disponibilità a riparare il male, fedeltà al primo matrimonio), non esiste un’oggettiva controindicazione a concedere l’assoluzione sacramentale e la comunione eucaristica. 
In ognuno di questi casi, la comunità ecclesiale ha l’obbligo morale di farsi vicina a questi fratelli e sorelle, mettendosi in cammino con loro, aiutandoli a ritrovare un senso alla propria vita e aprendoli alla speranza che nasce dalla fede in Dio. Non mancano, in tale ambito, studi e percorsi articolati, anche se rimane ancora tanto cammino da fare
. Percorsi che, a mio parere, oltre ai contenuti della fede, dovrebbero implicare almeno due tipi peculiari di aiuto: 1° l’aiuto ad elaborare il lutto della separazione; 2° l’aiuto a capire il significato simbolico-ecclesiale della loro condizione. 
 Il primo sostegno riguarda l’elaborazione del lutto per la separazione subita o provocata. I separati fedeli devono essere aiutati:

· ad accettare il fallimento del loro matrimonio; non negarlo, rimuoverlo o lasciarsi distruggere dalla sofferenza o dal senso di colpa che ne può seguire;

· a pacificarsi con se stessi, abbandonandosi a Dio-Amore e affidando a Lui le paure e le preoccupazioni del futuro;

· ad avere pazienza e tolleranza: il processo di guarigione richiede tempo;

· a curare l’amicizia con persone con le quali confidarsi e farsi aiutare nel nuovo tratto di strada:  ”Il miglior compagno di cammino non sarà colui che dà soluzioni teoriche o colui che vorrà diventare il salvatore, ma colui che aiuterà il separato a camminare da solo, attivando le sue energie interiori";

· a sentire il Risorto come un compagno di strada  e invocare il suo Spirito per ottenere il coraggio di non rassegnarsi all’idea di una fine senza rimedio, mettendosi ai piedi della croce e offrendo a Dio la propria situazione di vita: i figli, l’altro coniuge, la sofferenza, le paure e le ansie del futuro.
Particolare cura dovrà essere rivolta per aiutare questi separati a perdonare, perché non rimangano intrappolati nel circolo mortale del rancore / risentimento. La Familiaris Consortio invita, in proposito, le comunità ecclesiali ad aiutare questi fratelli e sorelle a 
“coltivare l’esigenza del perdono, propria dell’amore cristiano, e la disponibilità all’eventuale ripresa della vita coniugale anteriore” (FC 22). 
In un simile processo di elaborazione del lutto e di guarigione, la fede svolge un ruolo assolutamente decisivo. Di qui, l’indispensabilità di cammini adeguati, estesi nel tempo e adatti alle molteplici situazioni locali
. 
Il secondo aiuto concerne la percezione, da parte dei separati fedeli, del significato simbolico-ecclesiale che la loro condizione riveste nella comunità ecclesiale. Essi infatti 
· sono un segno vivente della fedeltà del Cristo-Sposo alla Chiesa-sua-Sposa (2Cor 11,2; Ef 5,25-27) 
· e testimoniano in atto il significato nuziale del sacramento delle nozze e dell’indissolubilità. “La loro condizione rimane una proclamazione del valore dell’indissolubilità matrimoniale” (DPF 209)
.
Esiste un sempre maggior numero di battezzati che si santificano in questa specifica condizione di vita, con la dedizione ai figli, il perdono e l’amore disinteressato verso il partner, la testimonianza di vita. 
Simili situazioni personali vanno apprezzate, valorizzate, sostenute al massimo.  E proprio in ragione dei valori ecclesiologici-sacramentali di cui sono portatrici, il Direttorio Pastorale invita i presbiteri e i diaconi, gli sposi e le comunità cristiane, a farsi loro vicini “con attenzione, discrezione, solidarietà”: 
· con attenzione, riconoscendo “il valore della testimonianza di fedeltà di cui il coniuge innocente si fa portatore e l’accettazione della sofferenza e la solitudine che la nuova condizione comporta”;

· con discrezione, partecipando alla loro realtà e invitandoli “con carità e prudenza a partecipare alla vita della comunità”, evitando che si rinchiudano in se stessi o si sentano abbandonati dalla comunità;

· con solidarietà, prodigando comprensione e aiuti concreti, specialmente nei momenti in cui la solitudine si fa più forte ed essi sono tentati di abbandonare la fedeltà al sacramento celebrato (DPF 208).  
        Fino a che punto le nostre comunità sono consapevole del tesoro che portano in se stesse con questi fratelli e sorelle e si sanno attrezzare per sostenere questi fratelli/sorelle e rendersi comunità accoglienti per loro?

Fino a che punto si è in grado di vedere questo ambito di pastorale come segno e una risorsa per la Chiesa, e non un problema o solo una disgrazia? 

3.  I fedeli separati ri-sposati o ri-accompagnati: segno della Chiesa, popolo di Dio in cammino tra il “già” e “non ancora” del Regno. 

Diverso è il discorso dei separati ri-sposati o ri-accompagnati. 
Essi  non sono soli come i primi; hanno incontrato un nuovo compagno/a, e talvolta anche dei figli derivanti dalla nuova unione o accolti in relazione al precedente matrimonio del partner. 
Il loro dramma, più che nel sentirsi soli, consiste nel non poter essere ammessi all’assoluzione e alla comunione eucaristica a motivo del precedente vincolo.
 
La loro condizione è definita dai documenti del Magistero come irregolare; una definizione che naturalmente va ben compresa:  
1°.  Non intende esprimere un giudizio sulle persone e sulla loro coscienza, ma indicare uno stato di vita, oggettivamente in contrasto con il vincolo permanente del sacramento delle nozze. 
2°.  Non indica una sorta di esclusione totale dal vissuto della comunità cristiana e richiede, anzi, forme particolari di attenzione e di vicinanza pastorale, come rileva lo stesso DPF, adatte alla loro specifica situazione ecclesiale:

“Ogni comunità cristiana eviti qualsiasi forma di disinteresse o di abbandono e non riduca la sua azione pastorale verso i divorziati risposati alla sola questione della loro ammissione o meno ai sacramenti… Nella certezza che i divorziati ri-sposati sono e rimangono cristiani e membri del popolo di Dio e come tali non sono del tutto esclusi dalla comunione con la Chiesa, anche se non sono nella ‘pienezza’ della stessa comunione ecclesiale, si mettano in atto forme di attenzione e di vicinanza pastorale. Ogni comunità ecclesiale, di conseguenza, li consideri ancora come suoi figli e li tratti con amore di madre, preghi per loro, li incoraggi e li sostenga nella fede e nella speranza” (DPF 215).  
Il testo citato invita superare la sterile contrapposizione derivante dalla dialettica “sacramenti-sì / sacramenti-no”; una dialettica che, inconsciamente, conduce ad un ragionamento di questo tipo:  
“Poiché i sacramenti ai divorziati ri-accompagnati o ri-sposati non si possono concedere, non c’è altro da fare che aspettare un cambiamento di dottrina; nel frattempo, si rimane immobili, lasciando questi fratelli e sorelle in una sorta di limbo, se non di indifferenza e di rabbia”. 

La contrapposizione “sacramenti-sì / sacramenti-no” è sterile: 
1°.  perché non porta da nessuna parte e preclude ogni possibilità di compiere passi in avanti, almeno sotto il profilo ecclesiologico-pastorale; 
2°. non permette  ai separati ri-accompagnati o ri-sposati di sentirsi Chiesa, per la loro parte, e viverne i momenti fondamentali, a parte la comunione eucaristica. 
Dietro questa impostazione vi è l’idea che tutta la vita cristiana si riduca ai sacramenti, dimenticando la lezione del primato dell’evangelizzazione proposta dalla CEI, fin dagli anni ’70-’80, con il programma:  “Evangelizzazione e sacramenti”. 
A riguardo, tre punti fermi devono essere rilevati: 
1°. il fallimento di un matrimonio e il nuovo legame non spezzano di per sé il rapporto personale con Dio e non escludono i soggetti interessati dalla sua infinita bontà e tenerezza; 
2°. il fallimento di un matrimonio e il nuovo legame non cancellano la fede: credere è amare Dio e rispondere al suo amore con il nostro amore; ora, tutto questo, non viene eliminato dall’evento della separazione e/o di una seconda unione; 
3°. il fallimento di un matrimonio e il nuovo legame non annullano la comunione battesimale con la Chiesa, pur ferendola gravemente; il carattere battesimale è incancellabile: “una volta cristiani, sempre cristiani”. 
I separati ri-accompagnati o ri-sposati rimangono “fedeli cristiani”, anche se in una condizione irregolare. 
La Chiesa non li può ammettere ai sacramenti, in quanto il vincolo permanente realizzato con il sacramento delle nozze non le consente di farlo, ma ciò non significa che essi non siano amati da Dio, non possano vivere la fede o siano fuori dalla Chiesa. 
Non possono partecipare al banchetto eucaristico, perché l’atto della comunione eucaristica è per sua natura espressione di piena comunione con la Chiesa, la significa e la produce; ora, i fedeli ri-accompagnati o ri-sposati non sono oggettivamente in questa condizione.   

Non possono ricevere l’assoluzione o fungere da padrini, ma la vita cristiana non si esaurisce in questi atti. 

Di qui la necessità di suepra una visione solo sacramentalista della fede. 

I divorziati ri-sposati devono essere aiutati a spostare la loro attenzione dalla richiesta del sacramento al desiderio sincero di Dio. 
A questi battezzati, proprio perché -  come si è è detto -  il fallimento di un matrimonio non spezza il rapporto personale con Dio e non cancella la fede, si deve ricordare che il desiderio di Dio viene alimentato dai doni che la Chiesa stessa offre loro di continuo:

· il dono della parola di Dio, da farla diventare anima e guida sapiente del loro cammino di vita;
· il dono della preghiera come dialogo col Signore, forza e cuore permanente del vissuto credente;

· il dono del sacrificio eucaristico come evento di grazia che purifica le nostre anime e ci fa guardare con fede alla salvezza che viene da Dio;

· il dono della fraternità come apertura confidente e compagnia della vita con quanti ci sono a fianco;

· il dono della carità, come gioia di dare e di fare della propria vita un’oblazione vivente, sul modello di quella di Cristo sulla croce, non dimenticando mai che tutti saremo giudicati sull’amore.  
Doni, grazie a cui i divorziati ri-sposati o ri-accompagnati, sono in grado di coltivare un sincero rapporto con Dio, abbandonandosi allo suo infinito amore e vivendo una propria storia di salvezza. 
L’allora card. J. Ratzinger, nell’Introduzione ad uno studio pubblicato a cura della Congregazione per la Dottrina della Fede
, dopo aver enunciato che “i fedeli divorziati risposati si trovano in una situazione che contraddice oggettivamente l’indissolubilità del matrimonio”, dichiara che 
“i fedeli divorziati ri-sposati rimangono membri del popolo di Dio e devono sperimentare l’amore di  Cristo e la vicinanza materna della Chiesa”; essi “sono perciò chiamati a partecipare attivamente  alla vita della Chiesa, nella misura in cui il loro impegno è compatibile con la loro situazione oggettiva”, 
E concludeva con un’affermazione decisiva: “I fedeli divorziati risposati non possono perdere mai la speranza di raggiungere la salvezza”, citando a sostengno Familiaris Consortio, 84: 
“La Chiesa crede con ferma fiducia che anche quanti si sono allontanati dal comandamento del Signore e vivono tuttora in tale stato potranno ottenere da Dio la grazia della conversione e della salvezza, se avranno perseverato nella preghiera, nella penitenza e nella carità”. 

Esiste una storia di salvezza che va oltre i confini visibili della Chiesa e degli stessi atti sacramentali. Come osservava qualche anno fa un documento della diocesi di Bolzano-Bressanone: è possibile riconoscere la presenza “salvifica” di Dio, una “storia di salvezza”, che Dio continua a scrivere con queste coppie risposate e, attraverso di esse, con tutta l'umanità.

Ricordiamo che, se la via ordinaria della salvezza è fondata sui sacramenti, la grazia non è legata solo ad essi (gratia non alligatur sacramentis, recita un assioma cattolico tradizionale). 
Dio può dispensare la grazia della salvezza in mille altri modi. Le sue vie sono infinite. Altrimenti dovremmo pensare che tutti coloro che sono fuori della Chiesa non si salvano; ora, se si ammette una via di salvezza, fuori dei confini visibili della Chiesa, perché non si può dire che esiste una via di salvezza per questi fedeli?
Simbolicamente, anzi essi posseno svolgere un ruolo peculiare nella Chiesa, 
· sia perché sono un richiamo vivente alle nostre comunità per la riscoperta del primato dell’evangelizzazione, contro un’esagerata sacramentalizzazione, che rasent talvolta forme di magia vera e propria;

· sia perché dicono in atto la Chiesa-popolo di Dio in cammino, comprendente nel suo grembo santi e peccatori e che, proprio per questo, mai tralascia la penitenza e il rinnovamento (LG 8). 
Un tema ecclesiologico, quest’ultimo, ripreso da Giovanni Paolo II nella Tertio Millennio Adveniente del 1994: 
“La Chiesa si faccia carico con la più viva consapevolezza del peccato dei suoi figli… È necessario farne ammenda, invocando con forza il perdono di Cristo” (33-34).
I fedeli separati risposati o ri-accompagnati occupano, dunque, un loro posto nella Chiesa di Dio: sono un segno del suo essere primizia del Regno, tra il “già” e “non ancora” del suo compimento escatologico. 
Essi sono una provocazione vivente per la Comunità cristiana, nella misura stessa in cui la impegnano ad uscire fuori da ogni sorta di sedentarietà o di immobilismo e a farsi umile compagna di viaggio dell’umanità, come già indicava la Gaudium et spes fin dall’inizio: 
“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo” (GS 1).
Sotto questo aspetto, anziché guardarli con sospetto, dovremmo vedere in questi fratelli e sorelle, un segno della Chiesa di Dio in cammino verso la pienezza del Regno escatologico atteso.

Alla luce di queste considerazioni si possono indicare almeno tre orientamenti pastorali che impegnano la comunità cristiana verso i divorziati ri-sposati o ri-accompagnati :  
· farli sentire parte del popolo di Dio;
· asternersi dal giudicare l’intimo della loro coscienza, 
· amarli con il cuore di Dio-Infinito Amore.
3.1.Farli sentire Chiesa
Questi fedeli non sono degli scomunicati!. È questa la svolta fondamentale del nuovo Codice di Diritto Canonico rispetto al precedente; una svolta non sempre sufficientemente apprezzata. 
Il Codice del 1917 considerava i divorziati ri-accompagnati o ri-sposati come soggetti publice indigni (can 855,1), li escludeva dalla sepoltura ecclesiastica e dalla benedizione delle case e li qualificava come individui di cattiva reputazione (ipso facto infames, can 2356). 
I documenti post-conciliari e il nuovo Codice di Diritto Canonico, pubblicato nel 1983, hanno dato inizio ad un nuovo percorso: pur ribadendo che essi non sono in piena comunione con la Chiesa e non possono quindi essere ammessi ai sacramenti (can 915)
, i nuovi sviluppi lasciano intravedere come essi continuino a far parte della Chiesa e siano soggetti della sua vita e della sua edificazione. 
Si tratta di un rilevante passaggio teologico-pastorale. Afferma la Familiaris consortio e, al suo seguito, il Catechismo della Chiesa Cattolica e il Direttorio di Pastorale Familiare: 

“I divorziati non si considerino separati dalla Chiesa; essi possono e anzi devono – come battezzati – partecipare alla sua vita (FC 84; CCC 1651).
“Ogni comunità ecclesiale li consideri come suoi figli e li tratti con amore di madre“ (DPF 215).

Benedetto XVI, nell’esortazione apostolica Sacramentum caritatis del 2007, dopo aver riaffermato la non ammissibilità dei divorziati rispostati alla comunione eucaristica, prosegue dicendo: 

“Tuttavia, nonostante la loro situazione, essi continuano ad appartenere alla Chiesa, che li segue con speciale attenzione, nel desiderio che coltivino, per quanto possibile, uno stile cristiano di vita attraverso la partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la comunione, l’ascolto della Parola di Dio, l’adorazione eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo confidente con un sacerdote o un maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le opere di penitenza, l’impegno educativo verso i figli” (n.29).

3.2. Asternersi dal giudicare
 Un secondo indirizzo riguarda l’ambito della coscienza; un santuario nel quale solo Dio può entrare. 
“Ci si astenga dal giudicare l’intimo delle coscienze dove solo Dio vede e giudica” (DPF 215). 
L’esigenza di fondo è di ascoltare la sofferenza di questi fratelli e sorelle; non di giudicarli! Quando Pietro invita i cristiani a “rendere ragione della speranza che è in loro”, chiede di farlo “con dolcezza e rispetto” (1Pt 3,15), quasi a dire che la verità del Vangelo non va proclamata con sufficienza, ma con “la forza dell’umile amore”, proprio come faceva Gesù, unendo sempre verità e carità. “Come Cristo seppe unire la fermezza nel proclamare le esigenze dell'amore coniugale alla singolare misericordia verso coloro che erano venuti meno al loro impegno e per questo emarginati, così la Chiesa oggi vuole unire la fedeltà al Vangelo con l'accoglienza nei confronti di ogni situazione familiare irregolare”.

L’ascolto deve coniugarsi con il comandamento: “Non giudicate” (Lc 6,37-38). Solo Dio conosce il cuore di ognuno. Se un giudizio vogliamo farlo dobbiamo rivolgerli anzitutto a noi stessi.
Come possono le nostre comunità - e ognuno di noi - sentirsi esenti da colpe di fronte alla crisi e al fallimento di tanti matrimoni? 
Siamo sicuri di non avere alcuna responsabilità verso i fidanzati e gli sposi che sono giunti a questo esito? 
Che pastorale abbiamo posto in essere per farsi vicini alle famiglie nel loro travaglio quotidiano e nelle loro emergenze critiche?
3.3. Amare con il cuore di Dio
Finché non avremo fatto il possibile per prevenire le separazioni che si potrebbero evitare con una pastorale di accoglienza, accompagnamento, sostegno adeguati, non abbiamo alcun diritto di ergerci a giudici; dobbiamo solo amare! 
        E non è questa l’essenza del suo messaggio? Gesù non andava forse a casa dei pubblicani e dei peccatori? Non si fermava a pranzo dalle persone ritenute escluse o emarginate? 
        Perché noi, operatori pastorali e sposi, non programmiamo incontri fraterni con i separati o cene di amicizia e di ascolto con le coppie dei divorziati? 
       Non sarebbe, questo, un segnale visibile della loro appartenenza alla comunità e della vicinanza della Chiesa a loro? E non potrebbe essere, questa, un’occasione per conoscere, da vicino, le ragioni che hanno condotto alla nuova condizione di vita e interessarsi ai loro figli?
 
L’importante è che questi incontri non siano concepiti in una forma più o meno inquisitoria, ma dettati unicamente dall’Amore e dal desiderio di far scoprire a questi fratelli e sorelle il Dio-Amore. 
Il compito della Chiesa non è di farsi luogo di asprezza o d’intransigenza, ma spazio vivente del  Dio che salva, come già auspicava Giovanni Paolo II in occasione dell'assemblea plenaria del Pontificio consiglio per la famiglia, dedicata alla pastorale dei divorziati: 

"La Chiesa non può restare indifferente davanti a questo problema doloroso, nel quale sono implicati tanti suoi figli… Sappiano questi uomini e donne che la Chiesa li ama, non è lontana da loro e soffre della loro situazione. I divorziati risposati sono e rimangono suoi membri." 

C’ è tutta una coscientizzazione delle nostre comunità da operare.
       Che cosa si sta facendo in questa linea?
      Stiamo sensibilizzando i fedeli e le comunità ai bisogni dei divorziati ri-sposati, creando una rete di accoglienza e di accompagnamento?
      Come inserire questi fratelli sorelle nei gruppi delle nostre comunità e valorizzare la loro realtà e le loro risorse a servizio della Chiesa e della società?
     4. Bilancio delle obiezioni avanzate alla dottrina   

       cattolica. 
Sulla posizione della Chiesa non mancano, ovviamente, le obiezioni. 
Il card. Ratzinger, nell’introduzione allo studio pubblicato ad opera della Congregazione per la Dottrina della Fede, ne ripropone cinque:

· dal Nuovo Testamento;
· dalla Tradizione patristica;

· dal principio dell’epikeia e dell’aequitas canonica;
· dalla concezione personalista del matrimonio;   

· dalla dimensione pastorale della Chiesa. 
Non sarà male riprenderle, sintetizzandole e rimandando agli studi che lo corredano.
4.1. Dal Nuovo Testamento

Non manca chi, riferendosi a Mt 5,32 e 19,9 e al caso previsto in 1Cor 7,12-16, ritiene che si possa pensare ad una concezione più flessibile dell’indissolubilità matrimoniale. 
Il testo di Matteo lascia intendere con evidenza che la prassi del divorzio vigente nell’AT era stata ammessa solo per la durezza del cuore dell’uomo ed è superata nel momento stesso in cui Gesù recupera il progetto originario del Creatore  (“in principio”), sottraendo il patto matrimoniale all’arbitrio del marito; per la moglie, infatti, non vi era alcuna possibilità di divorzio. 
L'inciso matteano "me epi pornéia", manca nei testi paralleli (Mc 10,11; Lc 16,18; 1Cor 7,10) e va ben interpretato. Gli esegeti cattolici attribuiscono al termine pornéia il significato di unione illegittima, prevista sia in ambiente giudaico, quanto l’unione  avveniva in conflitto con le leggi levitiche (Lv 18,1-20), sia in ambiente cristiano, quando non era conforme ai canoni stabiliti dagli apostoli (At 15,20-29). 
Il termine non può riferirsi all’adulterio per il quale si usava invece il termine moichéia. 
Oltretutto, se Gesù avesse affermato una qualche eccezione, non si spiegherebbe la meraviglia degli apostoli (Mt 19,10), dato che non avrebbe detto niente di nuovo rispetto alla prassi comunemente accettata.

La possibilità di separazione prospettata in 1Cor 7, riguarda un coniuge cristiano-sposato con uno non-battezzato. La teologia successiva ha chiarito che solo i matrimoni tra battezzati sono sacramento nel senso stretto della parola. 
Il matrimonio naturale è orientato all’indissolubilità, ma può essere sciolto a motivo di un bene più alto come la fede (privilegium paolinum). 
4.2. Dalla Tradizione patristica
La tradizione dei padri sembra contemplare una prassi più diversificata e indulgente in singoli casi; una prassi che la Chiesa cattolica non avrebbe seguito, a differenza delle Chiese orientali separate. 
A riguardo, anche alla luce dell’attenta verifica del padre Pelland riportata nello studio della Congregazione,
 il cardi Ratzinger sottolinea come i padri si attenessero chiaramente al principio dottrinale dell’indossolubilità del matrimonio, anche se alcuni di loro hanno tollerato una qualche flessibilità pastorale in riferimento a situazioni specifiche. Sul piano teologico, essi manifestano un chiaro consenso contro ogni forma di divorzio e di nuove nozze, in fedele obbedienza al NT. 
Sarà partendo dalla tolleranza pastorale di alcuni padri che le Chiesa orientali separate da Roma elaboreranno il principio della oikonomia, della condiscendeza benevola per casi particolari, consentendo ad un secondo e anche ad un terzo matrimonio segnato dal carattere della penitenza.  Dopo il mille, questa dottrina assumerà un orienamento sempre più liberale, fino all’elaborazione di una “teologia del divorzio” del tutto inconciliabile con le parole di Gesù sull’indissolubilità del matrimonio. 

La Chiesa Cattolica ha conservato la concezione originaria dei padri, l’ha riaffermata con la riforma gregoriana e l’ha espressa in termini dogmatici con il Concilio di Trento e l’insegnamento successivo, fino al Vaticano II. Essa considera la prassi orientale come una prassi abusiva e un indebolimento oggettivo del principio dell’akribia, ossia della fedeltà alla verità rivelata.

4.3. Dal principio dell’epikeia e dell’aequitas canonica
Alcuni ritengono che la Chiesa cattolica potrebbe ricorrere al principio dell’epikeia e dell’aequitas canonica; principio che si fonda sul primato della coscienza, e permetterebbe di risolvere, in foro interno, casi altrimenti insolubili, come ad esempio l’impossibilità di dimostrare la nullità di un matrimonio con il solo procedimento del tribunale ecclesiastico
. 
La risposta:  l’epikeia e l’aequitas canonica non possono essere applicate nell’ambito di norme sulle quali la Chiesa non ha alcun potere discrezionale. L’indissolubilità del matrimonio è una di queste. La Chiesa non può approvare prassi che contraddicano al comando del Signore e alla natura inalienabile del sacramento nuziale. 
La riflessione cattolica ha sviluppato le figure giuridiche del privilegio paolino e petrino, in quanto rientrano nella potestà che il Magistero ha ricevuta da Cristo; ha inoltre stabilito le condizioni di base perché un matrimonio sia valido, e quindi indissolubile. Ma, dato il carattere pubblico-ecclesiale che il matrimonio riveste, la valutazione della nullità di un matrimonio può avvenire solo in foro esterno, ad opera del tribunale ecclesiastico. 
Quanto ad una possibile eccezione di foro interno, il card. Ratzinger rileva come “questa questione esiga ulteriori studi e chiarificazioni”. E aggiunge: 
“Dovrebbero infatti essere chiarite in modo molto preciso le condizioni per il verificarsi di un’‘eccezione’, alla scopo di evitare arbitri e di proteggere il carattere pubblico – sottratto al giudizio soggettivo – del matrimonio”.
 
Una posizione di grande prudenza, ma non di chiusura. 
Una problematica simile si pone sul ruolo della fede nell’attuazione del sacramento delle nozze
.

4.4. Dalla concezione personalista del matrimonio   
La riscoperta della dimensione personalista del matrimonio affermatasi con il Concilio Vaticano II, ha indotto a ritenere che la dottrina dell’assoluta indissolubiltà del matrimonio sia un ritorno indietro, ad una prassi legalistica superata. 
Indubbiamente il Vaticano II ha posto in evidenza come il patto matrimoniale costituisca un patto di amore e di vita, in linea con la teologia biblica dell’alleanza, ma una tale prospettiva non annulla l’idea del contratto, semmai la invera in un contesto più ampio. 
Non c’è dubbio che il sacramento delle nozze vada al di là di un mero evento giuridico, affondando le sue radici nelle profondità della relazione umana uomo-donna, resa partecipe del “mistero grande” di Cristo e della Chiesa; ma ciò non toglie esso che abbia una sua dimensione canoncia. 
Non si può introdurre, infatti, una contrapposizione tra visione personalista e  visione giuridica del matrimonio. “Il diritto non è tutto, ma è una dimensione irrununciabile del tutto”
. Non si può mai dimenticare la dimensione ecclesiale dello sposarsi “nel Signore”, anche se non sarà inutile scavare maggiormente nell’identità personalista del matrimonio, fino al punto di verificare “se veramente ogni matrimonio tra due battezzati sia ipso facto un matrimonio sacramentale”, e quindi indissolubile.
 Ed ecco che ritorna la questione teologica, tutt’oggi aperta, del rapporto fede-sacramento delle nozze.
4.5. Dalla dimensione pastorale della Chiesa   
Secondo alcuni, la Chiesa cattolica, con la sua severità, si presenterebbe con un volto unilateralmente normativo, e non pastorale; essa sarebbe, cioè, più preoccupata di condannare o addirittura di escludere persone già ferite che di farsi comunità accogliente sulla scia del suo Maestro e Signore. 
La risposta è la seguente: si può ammettere che le forme espressive del Magistero ecclesiale non appaiano talvolta facilmente comprensibile; ma il messaggio di Cristo non può essere sminuito, cadendo in quelle forme di relativismo morale che la Veritatis Splendor ha fermamente respinto. 
I più recenti documenti della Chiesa, d’altronde, sono molto più equilibrati rispetto al passato, unendo sempre verità e carità. 
“Certamente la parola della verità può talvolta far male ed essere scomoda, ma è la via verso la guarigione… Una pastorale che voglia veramente aiutare le persone deve sempre fondarsi sulla verità. Solo ciò che è vero può in definitiva essere anche pastorale”.
 
Conclusione
       La Chiesa compagna di viaggio

La Chiesa è chiamata a farsi compagna di viaggio per tutti quei fratelli e sorelle che vivono in situazione difficile o irregolare, riscoprendo in se stessa la figura del buon samaritano come icona centrale del suo essere e del suo agire. 
Carlo Borromeo identificava il Samaritano con il Salvatore che raccoglie il malato, lo assiste e, dopo averlo caricato sul proprio giumento, lo consegna all’albergatore, figura dei pastori della Chiesa, ai quali lascia “due denari”, simboli dell’Antico e del Nuovo Testamento; altri vedono nelle due monete la Sacra Scrittura e i sacramenti della fede come vie privilegiate per ottenere la piena guarigione in Cristo.
 
In linea con queste intuizioni è possibile rileggere la parabola del buon samaritano in una chiave di pastorale familiare che riguarda da vicino il nostro servizio ai coniugi in difficoltà . 
      Uno studioso della legge, un esperto in questioni giuridiche, si alzò di mezzo alla folla, e interrogò Gesù: “Maestro come sostenere la famiglia, oggi, in una situazione nella quale così tante coppie sono in crisi e si separano? 
      Gesù fissò negli occhi l’esperto e rispose raccontando una breve  storia. 

       Una famiglia scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che la spogliarono dei suoi beni più preziosi (l’unità, la fedeltà, l’amore, la fecondità, la gioia di stare insieme), portando via uno dei due coniugi e lasciando l’altro ferito in mezzo alla strada, con i bambini imploranti aiuto.

       Scendeva, per caso, per quel punto un uomo di culto; vide la scena, ma immediatamente si irrigidì, affrettando il passo e ragionando tra sé e sé: “Chissà che razza di gente è questa? Non si è mai visto che una coppia onesta, religiosa, possa trovarsi in una situazione di questo genere. E poi mi domando perché si avventurano in percorsi tanto pericolosi! E anche se volessi fermarmi la mia legge mi impone di non toccare il sangue. Meglio stare lontano, dunque: non vorrei mettere a repentaglio la mia buona fama. Tutto quello che posso fare, una volta arrivato a Gerico, sarà di parlarne alle autorità perché organizzino un soccorso. Mi dispiace, ma non posso fare altro!”. E proseguì oltre.

          Qualche tempo dopo, passò per lo stesso punto, uno studioso, un intellettuale; vide quel che restava di quella coppia, e sentenziò: “La famiglia è ormai moribonda; non merita fermarsi a perdere tempo per questi poveracci. Io l’ho sempre detto: l’istituzione familiare è oppressiva, meglio lasciarla finire di morte naturale! E poi il problema va affrontato a livello globale: è una questione strutturale, sistemica; bisogna andare alla radice dei problemi, non fermarsi ai casi singoli!”. E così ragionando, passò oltre. “Tutto quello che posso fare – soggiunse per scrupolo di coscienza - è di andare in città a presentare un’interpellanza al sindaco, perché istituisca un’apposita commissione, la quale studi il problema ed elabori progetti di risanamento globale, da sottoporre agli assessorati competenti!”. Il coniuge ferito e i suoi figli intanto rimasero in mezzo alla strada, agonizzando.

         Qualche ora più tardi giunse un samaritano, uno straniero, un uomo che aveva sempre sofferto per l’indifferenza e l’odio di cui era stato circondato.  Quando vide quel coniuge sofferente e il terrore negli occhi dei suei bambini si commosse profondamente, avvertendo male nel petto e sentendo un groppo di pianto salirgli alla gola. Senza tanti ragionamenti, scese da cavallo e si fermò, chinandosi con immenso amore su di loro, curò le ferite di ciascuno, versandovi sopra l’olio della tenerezza e il vino della speranza. Caricata poi quella famiglia sul suo giumento, la condusse alla locanda più vicina, dove impegnò tutti i suoi risparmi perché fosse curata e assistita fino alla completa guarigione. Partendo, il giorno dopo, disse all’albergatore: “Abbì cura di loro e quanto spenderai di più te lo rifonderò al mio ritorno”.  

        Dopo aver raccontato questa breve storia, Gesù interrogò l’esperto della legge: “Chi dei tre viaggiatori ha posto in atto un autentico accompagnamento spirituale, facendosi compagno di viaggio della famiglia incappata nei brigantii?“

           Quegli risposte prontamente: 

          “Colui che ha avuto compassione di quella famiglia.” 

           Gesù gli disse:  

          “Hai risposto bene; va’, e anche tu fa’ lo stesso”
. 
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